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FEDERICO IT DI GERMANIA, morto il 45 giugno, 
(Incisione di F. Cantagalli.) 


to 2-4 


_. 


a 


Federico III nel suo gabinetto di Studio. 


DARFEDERICOLIDI 


Molti, forse troppi, credono che il passaggio 
delle due corone di Germania e di Prussia dal 
capo di Federico III a quello di Guglielmo II, 
significhi addirittura un cambiamento completo 
di sistema di FREE e — più ancora — una 
rivoluzione nella politica internazionale. Fede- 
rico II voleva dire la pace; Guglielmo Il vor- 
rebbe dire la guerra... 

Probabilmente si esagera. In molli paesi d'Eu- 
ropa, in questa come in altre cose, si continua 
nel vecchio vezzo di ripetere quello che i fran- 
cesi dicono, E i francesi ad arte hanno creato 
la duplice leggenda dell’ imperatore Federico 
pronto a tutto pur di vivere in pace, e del Kron- 
prinz — l'imperatore d'oggi — spauracchio del 
mondo, demonio dagli occhi di brage, Anticri- 
sto... tutto questo Parte ama i francesi come 
il famo negli occhi e preferisce il vin del Reno 
allo Sciampagna. 

Un buon poeta, Francois Coppée, ha osato per- 
sino di far ordinare, in versi discretamente brutti, 
al pz Federico di restituire ipso facto l'Alsazia 
© la Lorena alla Francia: 


Je suis encor le Roi, l'Empereur et le Maîtro, 
Mes ordres sont ex6entés. 

Déchirons le trait d’où sortent tant d'alarmes, 
Restituons Strasbourg et Metz, Puis, bas le armes, 
Bas lo armes des deux còtés! 


Per il signor Victor Tissot, che della maldi- 
cenza alle spalle de’ tedeschi si è fatto una pro- 
fessione, il nuovo imperatore non è altro, invece, 
che semplicemente... un obice. Proprio così: e 
la curiosa rassomiglianza è provata dal fatto che 
il vecchio Imperatore, il glorioso Barbabianca, 
dopo aver presentato il nipote agli uMciali del 
presidio di Potsdam, gli augurò: * Dio sia con 
le! , il motto stesso che stava sugli obici prus- 
siani lanciati sopra Strasburgo ! 

Non si dovrebbe scrivere così la cronaca, che 
in fine de’ conti, è storia spicciola. Anche di Fe- 
derico III, quando era ancora Kronprinz, e prima 
che l'infermità venisse a circondarlo d'un’aureola 
di martirio, quante se ne dicevano! Nel 53, 
quando Federico Guglielmo visitava per la prima 
volta la Corte di Francia, l’ Imperatrice che lo 
vedeva accompagnato da wn genéral Moltke (ou 
un nom ressemblant) e che scrollava le stupende 
spalle quando Louis — Napoleone III — le di- 
ceva: questa è la razza dell'avvenire! — Bah! 
nous n° en sommes pas encore là — l'Imperatrice 
trovava nel “ biondo Germano , i tratti d’ Am- 
leto. Nel 1869, tra gli invitati all’apertura del 
Canale di Suez, correva un aneddoto, che aveva 
per scopo di mostrare nel Kronprinz un'anima 
nera di reazionario. Vedendo anche a Porto 
Said il corrispondente d’un giornale di Berlino: 
“ Per bacco — gli avrebbe detto famigliarmente 

il principe — io sono destinato ad incontrarvi 
dappertutto! , Tutto contento, il giornalista ri- 
spose con, eguale effusione: “ Ed io, Altezza 
Reale, posso dire con piacere altrettanto. 

Il Kronprinz allora — sempre secondo l'aned- 


doto egiziano — avrebbe mutato tono di punto 


A GUGLIELMO II 


| in bianco; si sarebbe fatto rigido, soldatesco, 
borioso e guardando d'alto in basso il disgra- 
ziato avrebbe risposto: “ Dimenticate, caro mio, 
che il ponte che conduce me a voi, non conduce 
voi a me. , Colui che nella guerra del 70 di- 
ventò per un buon giudice, il padre suo, “ un 
grande e fortunato GICLEE e per tutto un po- 
polo in armi Unser Fritz, si può bene immagi- 
nare che rassomiglianza potesse avere col pazzo 
innamorato d'Ofelia. Il principe che a Versaglia 
stessa, nel bivacco del vincitore, evitava tutto 
ciò che potesse aver l’aria dell'etichetta, che chia- 
mava “ collega , il Papà Wrangel, il vecchio ma- 
resciallo, e che i pescatori della Liguria ricor- 
dano semplice ed affabile con tutti, si può sup- 
porre quanto fosse capace della frase studiata- 
mente boriosa che, per qualche quarto d'ora, 
fece le delizie de’ maldicenti del datto. 

La vita riservata, che per desiderio del padre 
e per ERO proprio, conduceva in pace il vin- 
citore di tante battaglie, l'erede del doppio trono, 
offriva il destro ai politicanti e ai corugiani per 
questi ed altri simili apprezzamenti. Soltanto 
quanto nel 1884 il Cancelliere trovò necessario 

i assegnargli una cerla parte negli affari pub- 
blici, nominandolo Presidente del ricostituito Con- 
siglio di Stato, le idee politiche di Federico co- 
minciarono a tralteggiarsi. Egli è soldato, ma 
nel soldato si rivela sempre più il filosofo, il 
pensatore, Celebra il 25° anniversario della sua 
nomina a colonnello del 4° reggimento de’ gra- 
natieri, ma dopo aver passata la giornata co’ suoi 
uficiali, la sera va tra gli studenti. È feld-ma- 
resciallo dell'esercito ma non dimentica d'essere 
a Koenisherga, nella patria di Kant, e parla del 
grande pensatore, la dottrina del quale “ ha di- 
schiuso nuove vie alla filosofia , e di Fichte, 
RO filosofo nazionale che voleva vedere 
il suo popolo “ forte nell'armi, profondo nei 
pensieri. , 

Il 4 luglio appresso distribuendo le bandiere 
in Aquisgrana, là dove altri generali non avreb- 
bero fatto a meno di parlare della difesa delle 
frontiera, egli rammenta ai soldati l'onore, che 
è loro devoluto, di “ montare la scolta alla tomba 
di Carlomagno ,. 

Nell'agosto del 1886, durante il giubiléò del- 
l'Università di Heidelberg, “ nella fusione intel- 
lettuale del Nord e del Sul della Germania , sa- 
luta il prodromo d'una fraternità più vasta, quella 
di tutte le nazioni civili mercè “ lo spirito del di- 
ritto, l’amore della pace ,. Quelle sante parole di 
Federico l'altro giorno venivano, dopo quasi due 
anni, a ripetersi, per forza di cose, da più mi- 
gliaia di labbra giovanili nell'aula d'un’ altra Uni- 
versità, in occasione d’ un altro Giubileo; ed egli 
in quel di stesso spirava. Esse — le frasi alate 
di Heidelberg — furono le ultime che Federico 
potè pronunciare in pubblico. Che importa però, 
per la sua memoria ? Se anche il labbro dovette 
star muto, i fatti mostrarono che avevano avuto 
ben ragione quelli che per giudicare del futuro 
Imperatore non avevano raccolto i cancans delle 
Corti, i “si dice, dei giornali, tutti gli echi di 


quelle voci maliziose, con le quali i partiti po 
litici si fan segnacolo in vessillo del nome d'un 
futuro Sovrano. 

Tutti gli atti che il breve regno permise di 
compiere a Federico III sì inspirarono al duplice 
desiderio di “continuare la grande opera dell'uni- 
ficazione tedesca nel medesimo spirito di Colui 
che l'ha fondata, e di riconoscere questo spi- 
rito nella ferma volontà di “ fare della Germania 
l’ara santa della pace ,. Guglielmo il Vittorioso, 
aveva dovuto preparare l'opera con le battaglie, 
con gli eserciti. Federico il Pacifico poteva con- 
solidarla con lo sviluppo delle istituzioni, col ben- 
essere morale e materiale della nazione, col “ tran- 
quillo godimento di quanto era stato guada- 
gnato ,. Questo proclama di Federico III al suo 
popolo, il proclama del 12 marzo, parlava al cuore, 
al sentimento della nazione. Il rescritto dello 
stesso giorno, diretto al Cancelliere, faceva an- 
cora meglio conoscere il suo pensiero. Era un 
vero programma di regno. Lodi al Cancelliere 
per i grandi e lunghi servigi resi al defunto Im- 
peratore e al paese; grande riconoscenza a lui; 
ma l’Imperatore ha una volontà, un concetto, 
delle idee sue proprie. Altri avrà tentato forse 
di modificare le istituzioni parlamentari in un 
senso restrittivo; egli vuole rispettati in Prussia 
tutti i diritti acquistati, e nell Impero, federa- 
zione di Stati, i diritti dei Governi confederati 
e del Reichstag. In ricambio, Governi e Par- 
lamenti rispettino i diritti dell’ Imperatore, E 
oa di tutto, il bene pubblico; “lo sviluppo 
della Lai pubblica, questa è Ja legge su- 
prema. , questione religiosa è di una grande 
SIIPIOREE in uno Stato, dove due grandi Chiese 
si dividono i fedeli, dove l’indifferentismo è quasi 
fualo, dove una parte del popolo può accusare 
il suo principe di obbedire, non ai dettami della 

iustizia, ma al fanatismo di una fede che non 

la sua. Le popolazioni della Slesia, delle pro- 
vincie renane, della Posnania, a torto 0 a ra- 
gione, non avevano visto in Guglielmo I e nel 
suo Cancelliere, banditori del Kulturkampf, de- 
gli alfieri della civiltà — come diceva l'insegna 
— ma dei protestanti. E dopo sei anni la lotta, 
che nei cattolici era rinfocolata dalla fede, ter- 
minò si sa come: andando a Canossa. In pari 
tempo, le passioni religiose, scatenate fra la Chiesa 
cattolica è il Protestantismo, avevano generato, 
in un mostruoso amplesso d’ entrambi, l’antise- 
mitismo. Gendarmi e giudici a mala pena ave- 
vano gue richiamare alla ragione i furibondi. 
Dopo le lotte del Kulturkamp/, dopo le bestialità 
medioevali dell’antisemitismo, non v'era però 
ancora che una tregua. L'Imperatore Federico 
voleva qualche cosa di più; voleva la pace. E nel 
rescritto proclamava che tutti i sudditi, “a qua- 
lunque confessione religiosa appartengano , sono 
“ ugualmente dappresso al suo cuore ,, Poi, dopo 
le questioni religiose, le questioni sociali ed econo- 
miche. Si devono “‘încoraggiare, appoggiare tutti 
gli sforzi tendenti a guarire i mali, a conciliare 
gli interessi divergenti; ma non si deve lasciar 
credere che lo Slato possa, col suo intervento, 
darrimedio a tutti i mali della Società, , 

Il “socialismo di Stato , del principe di Bis- 
marck-riceveva un fiero colpo. Poi, Federico 
passava alla questione dell'insegnamento. Difen- 
dere l'istruzione è certamente il dovere d’un 
Governo illuminato. Ma sta egli bene di prepa- 
rare delle nuove legioni di spostati ? L’Impera- 
tore si occupa di questa malattia della società 
moderna. Feli chiama in suo aiuto l'educazione 
della famiglia, troppo negletta per far posto 
all’istruzione; egli spera in quel ritorno dei 
semplici costumi, che insegnano ai giovani a 
moderare le loro iL a non chiedere 
troppo all'esistenza. Infine, con grande altezza 
di pensiero, il rescritto imperiale terminava accen- 
tuando il carattere di pace e di pacificazione ch 
doveva avere il suo regno. Poco gli importa de 
splendore delle grandi gesta, che fruttano Ja glo- 
ria, “io sarò soddisfatto se più tardi si dirà del 
mio regno che esso fu benefico per il mio po- 
polo, utile per il mio paese, una benedizione 
per l'Impero. , Nessuna rettorica in questo ma- 
nifesto. Parole SULL come d’un padre ai figh. 
Pensate lontane dal remolio della capitale e dal 
cozzo de’partiti politici della Germania, là nella 
tranquillità di San Remo, colpivano, commovevano 
quelle semplici frasi; parevano, ed erano, il pro- 
parsa d’un’éra nuova. E quando, il 19 marzo, 

infermo Sovrano, non potendo compiere la pre- 


scritta formalità del giuramento, diventava, coi 
due messaggi alla Dieta di Prussia e a quella 


| 
tà. 
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titoli nobiliari a degli ebrei 
cavalleresche a de’ liberali, con- 


I fatti il programma di Federico. Il 
reazionario si agitava inutilmente con- 
lui. Inutilmente faceva le mostre di 
di mira l’Imperatrice, questa “in- 
== dicevano — che voleva tutto in- 
casa sua, dalle scarpe per i figli al me- 
il marito, questa “ straniera, che, 
do là dove le inondazioni menavano 
stava tranquillamente a sentire da lab- 
lè polacche un discorso in francese! 
te queste più o meno segrete guerricciuole 
n per forza di cose, scemando d’inten- 
LIL A tedesco si convinceva che l’indi- 
20 più liberale nella politica del Sovrano non 
\patibile con la sicurezza dello Stato; 
\peratrice poteva forse, in cuor suo, con- 
e una grata draligsione r il paese do- 
Vera nata, ma che le sue cure benefiche erano 
Ite alla muova sua patria. I pastori più rea 
dovevano cessare dal pregare ipocrita- 
Iddio perchè “facesse cessare le soffe- 
dell'Imperatore , ; il popolo di Berlino lo 
utava con entusiasmo ne” brevi giorni in cui 
pn quasi avviato a guarigione, e l'Europa 
intendeva, ciò che del resto ogni uomo di 
Mm senso aveva preveduto, che nulla, tranne 
forma più mite, era mutato in Germania, 
Forse, ove l'Imperatore fosse vissuto, egli avrebbe 
man mano fatto più ampio |’ elaterio delle in- 
clic costituzionali; ma la politica 
estera del Pacifico non avrebbe avuto, nè potuto 
avere, divario essenziale da quella del Vittorioso. 
Già appena salito al trono Federico III ricor- 
dava agli abitanti del Reichsland d' Alsazia-Lo- 
rena che egli era “deciso a difendere i diritti 
dell'Impero su questi territori tedeschi, che 
un lungo intervallo, vennero di nuovo riu- 
patria. L'indirizzo era agli alsaziani, 
ma ii contenuto della missiva era pe’ francesi. Le 
di Francois Coppeè non erano state 

quelle d'un Vatef 


. 

Le profezie, nelle quali biografi e gazzettieri 

Hi Pizza risco a inni “di Guglisimo Ie 
uo 


0, da pochi perni iniziato, è assai 

probabile che colgano nel vero tanto quanto i 

Vecchi aneddoti maliziosi e i più receni sdegni 
detto giusto intorno a Federico. 

Nel giudicare questi Grandi della terra sì ha 
sempre troppa fretta. Leggete due sole delle pa- 
DE che il signor de Blowitz ha trovato oppor- 
) di dedicare ad uno “ studio, nientemeno 


| che intorno al “soggiorno di Federico Guglielmo 
fa 


è 


Enrico, gli corre incontro, fa 


Mm 
| 


= Qualche tempo doj 


San Remo, e cadrete dalle nuvole. 

Un Mo 0 piuttosto una sera, il 9 novem- 
bre 1887, il principe Guglielmo arriva alla sta- 
zione di San Remo. Suo fratello, il princi 
1° gettarsi nelle 
sue braccia. Il principe Guglielmo arresta, con 
igia, questo slancio fraterno. “ V'era nel suo 
qualche cosa di misurato, d’ufliciale, di 
gerarchico. Tutti sentivano, che il nuovo arrivato 
era il padrone dell'indomani, E il corrispondente 

grande giornale inglese tosto sentenzia che 
“il principe Guglielmo nulla provava di quella 
ione che pie Pol gli pifi del 
principe malato, i suoi figli, gli aiutanti di cam- 
po, la città tutta quanta. arrivato per con- 
Stalare una fine, non per portare seco delle 


{ 


il 2 marzo, Guglielmo 
titorna a San Remo. ti Iui più nessuna alterigia. 
Fa con suo fratello, con la sorella e col duca 
di Sassonia-Meiningen delle frequenti gite mat- 
ine in battello a vapore; con la madre fa 

una lunga passeggiata ne'boschi d’olivi e 
mostra gaio, spoglio di 


una quantità spese. Bisogna avere una go- 
Vernante, una dama “più o meno d’onore,, 
tutto un treno complicato. I maschi invece si ve: 


stono tutti lo stesso, in uniforme. Si prende una 
pezza di panno esi taglia giù, per tutti. I miei ra- 
Bazzi sono tulli vestiti da artiglieri, anche il più 
piccolo che ha soli 18 mesi ed è caporale, Nel 
suo ultimo giorno di festa ho preso il comando 
di questa truppa e l'ho fatta sfilare davanti l’im- 

ratore. È l'ultima volta ch'egli ha riso, quasi 

la piangerne, quando ha visto il piccolo capo- 
rale sfilare diritto, tutto d'un pezzo, voltando la 
testa al comando, verso il nonno. Spero bene 
che il mio futuro sarà ancora un maschiotto! , 
La sera, facendo una visita, raccontava ridendo 
che aveva fatto ranzo eccellente e che il 
cuoco francese della Villa Zirîo “ non soltanto non 
Aveva cercato di approfittare dell’ occasione per 
avvelenarlo, ma gli aveva ammannito un piatto 
di patate così bene accomodate, che ne domandò 
la ricetta per portarla a sua moglie! ,, 

Uno qualunque che non voglia saperne più del 
diavolo, come deve un corrispondente di giornale, 
e che parli d’un Tizio e non d'un pezzo grosso, 
avrebbe commentato semplicemente : il principe 
Guglielmo in quella sera d'autunno, e quando il 
padre suo sembrava dover morire da un mo- 
mento all'altro, era di cattivo umore; in questa 
bella giornata di marzo, col babbo che gli stava 
tanto meglio, era di umor gaio. Nossignori : la 
prima volta, il principe, quando andava a spasso 
con le sorelle, se “ portava i baffi a punta , era 
perchè si credeva già sul trono; l’altra, Se si 
mostrava un buon Havoliczio, lo faceva ad arte: 
era tutta una commedia, dovuta “ alle teorie del 
Cancelliere, che il principe, col feticismo che 
professa per lui, aveva ascoltato per delle lun- 
ghe ore., La sola cosa che dirada alquanto le 
sche idee del signor di Blowitz sono le pa 
tate della Villa Zirio, che, a quanto pare, sono 
diventate celebri e i cui fac simili si possono 
avere al Nationalhof di Lucerna, sotto il titolo 
misterioso di “ pommes de terre Anna. , 

Tutti gli altri ricordi di San Remo e del sog- 
orno colà dell’attuale Imperatore sono tene- 
rosi. Il principe Guglielmo non osava egli as- 
serite che il principe di Bismarck era “un 
grande patriota, un grande oratore, un grande 
economista? , Una volta, non spinse il suo spi- 
rito reazionario sino a chiamare “ impostore e 
ciarlatano , , il dottor Morell-Mackenzie, un com- 
patriota del Times? 

In realtà, anche uno di quei biografi francesi, 
che si fanno “ prefazionare , da Victor Tissot é 
che hanno fatto al nuovo Imperatore la reputa. 
zione d'una specie di Gengiskan, ci racconta che il 
rigido soldato, dopo aver condotto alla parata il 
suo reggimento d’ussari, si riposa nel dipingere 
delle belle marine; militare nell'anima, si dà 
spesso le arie d'un vecchio caporale, ma lalvolta 
Varo Maliono andava —a passare le serate fra 
gli studenti al Gendarmenmarkt. Il consigliere 
intimo Ludwig Wiese — una fonte. meno sospet- 
ta — nelle sue il Erinnerungen ram- 
menta la predilezione del principe, quando era 
collegiale a Cassel, per Orazio, la sua cordialità 
verso tutti gli altri scolari, ricchi o poveri, no- 
bili o plebei che fossero, e che non ha dimen- 
ticato mai: “ egli segue attentamente gli avve- 
nimenti di famiglia, lieti 0 tristi, i matrimoni, i 
lutti che toccano ai suoi antichi condiscepoli di 
Cassel, affine d'essere un de’ primi ad offrir loro 
congratulazioni 0 condoglianze; riconosce i suoi 
vecchi camerati nella via, lascia tutto per andar 
a stringere loro la mano, li riceve in casa nel 
modo più amichevole... , In verità, tutto ciò 
rassomiglia poco al Barbableu, che si vuol ve- 
dere nel nuovo Imperatore di Germania. 

Certo egli ama l’esercito, ama le forti è severe 
sue SRNISDO dal giorno 9 maggio 1877, in cui 
l'avo glorioso lo Dro ai suoi superiori del 
corpo d'armata delta guardia, ha fatto il suo servi- 
zio come il primo ufficiale venuto. Ama in pari 
tempo, tutte le foggie dello sport. La caccia lo 
appassiona: a Grinewald rincorre il cervo, in 
Stiria caccia il cinghiale, nelle terre del principe 
Radziwill, in Russia, uccide gli orsi, e ne porta 
gli orsacchiotti ai suoi bimbi. Le lunghe pas- 
seggiate con la bisaccia del botanista sulle spalle, 
qualunque sia il tempo, gli sono predilette. 

L'estate le acque della Fulda vedono in lui un 
buon nuotatore; d' inverno le ghiacciate praterie 
di Wilhelmshohe lo salutano pattinatore esperto. 
Von Hennel e Von Wurmb, maestri d’arme nei 


.Teggimento della Regina Elisabetta, ne hanno 


fatto un tiratore distinto di sciabola è di fioretto. 
Master Fox non ha migliore allievo di lui nel 
crocket e nel cricket. Il principe, col quale si è 


più legato in amicizia, l'arciduca Rodolfo, il fu- 
turo Imperatore d'Austria, condivide questi gusti, 
e forse più che nel parlare della loro futura po 
litica, i due giovani si sono fatli intimi discor- 
rendo di caccie all’orso ed all'aquila, L’arciduca 
Rodolfo però è più pesta: l'Imperatore Guglielmo 
è più soldato. Quello, che, ne'suoi libri, descrive 
così bene il paesaggio, preferisce l'Odissea; l’altro 
predilige l'Iliade, poema delle battaglie è delle 
glorie d'Ettorre. A_ Cassel, il suo eroe prediletto 
era Alessandro il Macedone e forse anch’ egli ha 
rivolto mentalmente all’ avo il rimprovero : “ Tu 
non mi lascerai più nulla da conquistare! , Pro- 
babilmente anche nelle fatiche dello sport egli 
non vede che l’allettamento ad altre e più serie 
imprese. Non si è Hohenzollern per niente, L’I 
peratore Pacifico l'ha mostrato sui campi di Boe- 
mia e di Fran 


. Come 
disposto a fare 
amica la Russia, Alla 
ancherà l'ideale alleata e 
l'occasione di cogliere al- 
lori. Forse, nel profondo del cuore, gliene 
dorrà. Ma Unser Fritz gli ha insegnato ad acconten- 
tarsi, Un francese, E bardo Simon, che dell'impe- 
ratore Federico | to una delle più serene e 
imparziali biografi che il suo bimbo 
mogenito, oggi l'imperatore Guglielmo Il, rici 
Veva spesso per refezione, delle mele e del pan 
mentre il professore, lì vicino, era servito di piatti 
succulenti: “ Aspirare al più ed appagarsi del 
meno, ecco la scienza della vita. , us. 

I 

È aperta l'Associazione 

al secondo semestre 1888 dell’ 
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Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia 
franco di porto : 
Anno, L. 25, - Semestre, L, 13. - Trimestre, L. 7. 
(Pergli STATI DELL'UNIONE POSTALE,L.88l’anno). 


a Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle scadenze 
d' associazione, è desiderabile, che le 
rinnovazioni siano fatte in tempo per 
evitare ritardi. Si prega d'unire la fa- 
scia alla domanda di rinnovazione. 


È eno Boncui, un nuovo rac- 
conto di ENnico CAstELNUOVvO intitolato 


Fuori di tempo e fuori di posto 


e il Viaggio all'Oasi d’Ammone, narrato e illustrato 
dallo stesso viaggiatore Ropeccni. 


L'affoltarsi degli argomenti d'attualità ci costringe 
a rimandare ai prossimi numeri î numerosi. disegni 
mandatici in questi giorni dai nostri corrispondenti 
speciali: la Festa DELL'ARCHIGINNASIO e il di- 
scorso di Carducci: il pranzo degli studenti a Casa- 
lecchio; l'inaugurazione del monumento a Vittorio Ema- 
muele a Bologna, il monumento di Paolo Veronese, 
quello di Cristoforo Colombo a Barcellona, di Maria 
Teresa a Vienna: i fanerali di Federico Ill ‘a Potsdam; 
la commemorazione di Giordano Bruno a Nola (dise- 
gno dî Matania); scene elettorali a 6Roma (di Pao- 
locci), ecc., ecc. 
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IL CASTELLO DI FRIEDR'CHSKRON. 


Questo castello, nel quale ha 
spirato la grande anima Fede- 
rico III imperatore di Germania, 
è uno dei principali edifizi che 
compongono nel loro insieme la 
reale villeggiatura conosciuta ge- 
neralmente col nome di Potsdam. 
Federico I fondatore della mo- 
narchia prussiana, fece costrurre 
il castello di Potsdam e l’annessa 
villa di Sans-Souci, dalla quale si 
sale al Ruinenberg le cui falde 
sono lambite dall’Havel che forma 
un laghetto nel parco. Poco di- 
stante v'è il palazzo del Comune 
di Potsdam. Entrando nella villa 
di Sans-Souci 5° Fi 


incontra la Fr 
drichskirche (chiesa della Pace) do- 
ve il defunto imperatore è sepolto. 
Un viale larghissimo taglia il parco 
da levante a ponente. All'estremità 
ili questo viale sorge il castello di 
Friedrichskron, fatto costruire da 
Federico il grande dopo la guerra di 
Slesia con la spesa di qualche mi- 
lione di talleri. Contiene moltissimi 
appartamenti, una galleria di qua- 
«tri, un teatro, una sala da ballo è 
concerti. Per consiglio de’ medici 
quando Federico II vi si trasferì 
a' primi di giugno da Charlottem- 
burg, fu scelto per lui un appar- 
tamento a piano terreno, perchè 
potesse facilmente uscire in gi 
dino sei affaticarsi. L' impe 
trice Vittoria volle che le stanze 
dell’appartamento terreno ram- 
meptassero quanto più era pos- 
sibile all'imperatore quelle del 
piano superiore da lui abitate nei 
giorni più lieti della sua 

Federico IH fu straordin 


—— 


IL casteLLO DI FRIEDRICHSKRON A POTSDAM, 


pove è monto Fepenico III. 


mente commosso da quella deli- 
cata attenzione, Nella camera dove 
l'imperatore è spirato, egli aveva 
fatto appendere i ritratti del gran 
Federigo e dei principi Augusti 
e Ferdinando di Prussia. 


LA FESTA DELLO STATUTO 


A ROMA. 


Anche quest'anno, nella ricor- 
renza della festa Nazionale, re Um 
Lerto, secondo il consueto, passò 
in rivista le truppe della guarni- 
gione di Roma, schierate sul pia 
zale del Macao, che gli furono pr 
sentate dal tenente generale 
chese Pallavicini di Priola con 
dante il IX corpo d’esercito. $ 
Maestà era accompagnato dal prin- 
cipe di Napoli e dal duca di Ge- 
nova; dal generale Bertolè Viale 
ministro della guerra, dal gen 
rale Cosenz capo di Stato M 
giore dell’ esercito, dal gene 
Mezzacapo, presidente del tril 
nale supremo di guerra e marina, 
dal generale Corvetto sotto segre- 
lario di Stato per la guerra e 
un gran numero di altri uffici. 
generali e di tutti i gradi. Il di- 
segno mandatoci da Dante Paoloc- 
appresenta il Re che attraversa 
pi Termini, ritornando verso 
il Quirinale dopo la stilata delle 
truppe. L'artiglieria schierata lun- 
go la piazza rende gli onori mi- 
litari, he Umberto cavalca avendo 
alla sua destra il cugino e © 
duca di Genova in uniform 
contrammiraglio, ed 
principe di Napoli 
di tenente" ii fanteria. 


uniforme 


VIII Cenrenario peLL'UnivensiTÀ DI BoLogna. — Arrivo della botte inviata « 


Jagli studenti dell'Università di Torino (disegno dal vero di E. X.) 
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IL BANCHETTO DEL LORD MAYOR 


ee 


LETTERA DI R BONGHI. 


Londra, 7 giugno 1888, 


Un invito a pranzo qui v'è mandato persino 
un mese prima. Gl'inglesi, in quella ch'essi chia- 
mano la loro stagione dell'anno, maggio, giugno 
luglio, vanno di continuo a pranzo gli uni dagli 
altri, gl'inglesi, s'intende, di quello che si chiama 
mondo. Siechè, se l'invito non v'è fatto di qua 
prima che vi venga di Jà, si risica, come spesso 
succede, che arriva tardi. Adunque, l'invito del 
Lord Mayor e della Lady Mayoress — due ti- 
toli che in realtà, chi volesse scriverli in italiano, 
potrebbe risparmiare più d'una lettera, giacchè 
si pronunciano mere è meress — l'invito, dun- 
que, per il pranzo di ieri, m'è venuto, credo il 
24 maggio. 

Nell'intervallo io son dovuto tornare in Italia. 
Non voglio dire, che son rivenuto a Londra solo 
per assistere al pranzo del Lord Mayor; ma devo 
confessare, che il desiderio di essergli commen- 
sale v'ha avuto qualche parte. Ogni consuetudine 
inglese mi piace, per quel tanto d’antico, in 
cui qui s'innesta il novo: attrattiva per me grande, 
che oramai, si può dire, ha dove più dove meno, 
perso quasi da per tutto il continente d'Europa, 
perso soprattuto — non si crederebbe — l'Italia 
nostra. 

E non sono stato in verità deluso nella mia 
aspettativa, Del resto, vedete, sono già così nel 
loro linguaggio. I francesi dal latino maior hanno 
tratto il loro maire; e il vocabolo latino origi- 
nario è scomparso in quello. Gl’inglesi pronun- 
ciano, sî, come i francesi; ma hanno mantenuto 
quasi affatto l'ortografia del vocabolo latino ori- 
ginario. A risico di aggiungere un'altra alle tante 
insidie della loro pronuncia, scrivono a un modo 
e pronunciano a un altro: ma qui, come in tanti 
altri casi, la ragione della discordanza sta in ciò, 
ch'essi hanno tenuta, più che hanno potuto, la 
scrittura vicina all’etimologia. 

Confesso che questa filologia non c'entra punto 
nel pranzo; ma m'è passata per il capo e ne ho 
usato. Il pranzo era uno dei molti, trenta o qua- 
ranta, che il Lord Mayor dà durante l’anno, To meet 
her Majesty"s Judges, era scritto in capo a questo; 
cioè per trovarsi in compagnia det giudici di 
Sua Maestà. È prescritto che vi si debba andare 
in fel dress, è vuol dire il meglio vestito che 
si deve nel vostro grado: in divisa, se n’avete 
una, 0 in abito, cravatta bianca e decorazioni, 
se non ne .avele nessuna. Qui ogni uflicio ha 
tuttora Ja sua divisa: sicchè quelli che devono 
venire senza son pochi. Però, che possano ve- 
nire, e in calzoni lunghi, è un’agevolezza grande 
e forse recente. Prima, anche dal Lord Mayor, la 
divisa era, credo, indispensabile, come è tuttora 
a corte: dove non si va, non si va assolutis- 
simamente senza divisa e calzoni corti. Potete 
essere chi vi piace; ma senza calzoni corti e 
divisa non s' entra in Buckhkingam Palace sia per 
essere presentati al circolo della Regina o del 
Principe 6 della Principessa di Galles, sia per 
essere invitati a una lor serata, S'è più rigidi in 
ciò qui, che persino alla corte di Berlino, dove 
io ho pure desinato nella Sala Bianca coll’Im- 
peratore, vestito, come sogliamo in Italia, a corte 
e da per tutto, da cameriere. Il privilegio di ve- 
stirsi da camerieri l'hanno solo gli Anglo-Sassoni 
degli Stati Uniti d'America. 


L'ora, naturalmente, è indicata altresi nell’in- 
vito: ma diversamente di quello che facciamo 
ui at seven di half past seven o’clock precisely, 
il che vuol dire, che alle sette si può cominciare 
a venire, e alle sette e mezzo precise si va a 
tavola. S'andò infatti più tardi, ma di poco, 
Del rimanente io ho un dubbio. È ancora di 
bon tono in Inghilterra giungere all'ora precisa 
dell’invito? Ogni volta che in Italia ho desinato 
in compagnia d’inglesi delle migliori società, 
sono giunti sempre mezz'ora dopo. Ma forse 
fanno così sul continente; e a casa loro la creanza 
è come da noi, giungere a tempo. Il che io fui 
in gran timore di non poter fare: giacchè nè 
il Grant chè veniva meco nè io, avevamo ben 
calcolato, che di dov eravamo, Warwick Road, 
fino a Mansion House, dove si dava il desinare, un 
me cab, pur correndo, come sogliono qui, 

non ci avrebbe messo meno di quaranta minuti. 


Giungemmo di fatti che suonavano le sette è 
mezzo; ma altri ebbero Ja cortesia di giungere 
dopo. Se quello, amico lettore, non interessa lei, 
le assicuro, che in quel momento interessava 
assai me, 


Il desinare, vi dicevo, si dava a Mansion House. 
Questo è il nome della casa, in cui il Lord Mayor 
risiede durante il suo anno di ufficio, È un pa- 
lazzo magnifico. Fu eretto nel 1739-52 su disegni 
del Dance, un architetto celebre del tempo. È in 
stile classico, come qui solevano allora; e hanno 
smesso poi. Un portico corintio esastilo vi dà 
adito. Leggo che Lord Burlington proponesse 
un disegno del Palladio; ma in verità, mi pare 
che il nome dell’architetto ‘nostro dovrebbe es- 
sere un altro, A ogni modo, si racconta, che uno 
degli Aldermen — noi diremmo consiglieri co- 
munali — dimandasse; 0, chi è costui? È egli 
un borghese della città, 4 freeman of the city? E 
poichè il Palladio naturalmente non lo era, il 
disegno fu scartato. 

Ogni invitato, alle porte, riceve una carta, su 
cui è scritto il suo nome; e che ha da una parte 
il disegno della tavola, coll'indicazione del posto 
che ciascuno ha a prendere, dall’ altra il pro- 
gramma della musica che sarà sonata mentre si 
pranza. Passata l'anticamera, nun mastro di ceri- 
monia vi si fa incontro, vi chiede il nome e lo 
ripete ad alta voce, e v' accompagna davanti al 
Lord Mayor e alla Lady Mai » che stanno 
ritti in fondo alla sala, quello colla sua divisa in 
velluto nero e calzoni corti, ricoperto d'una gran 
toga talare di raso nero, se non erro, e ricca» 
mente ornata; questa in una sfarzosa toeletta, 
ma di molto buon gusto, e con un fascio di 
brillanti sul capo. Dalla parte della Lady v'è 
il Mazziere con una mazza alta è che termina 
in cima una grossa corona; dalla parte del Lord 
un porta-spada, e la spada è alta e poggiata a 
terra, nella sua guaina ricca. Sono assai belle le 
loro divise: hanno parrucca tutti e due cipriata; 
ma di diversa forma. Io non starò a dire che 
forma, giacchè mi c'impaccerei. 

Il Lord Mayor di quest'anno è Polidoro di 
Keyser, un belga, un cattolico è un locandiere; 
il suo albergo a Blackfrias, portava prima il suo 
nome: oggi si dice reale. Di queste tre qualità 
la meno straordinaria è l'ultima; giacchè il Lord 
Mayor, ch'è il sindaco non di tutta Londra, ma 
d'una piccola parte, benchè la più importante e 
affaccendata di questa, la city, è scelto dagli elet- 
tori di questa nel ceto dei commercianti, dei 
quali è quivi il centro. Invece, che sia stato scelto 
uno non inglese di nascita, quantunque abbia 
acquistato poi la cittadinanza, e un cattolico, è 
un caso, per il mino accidente, che non s'era 
mai dato, e per ìl secondo, che non s'era dato 
da più secoli. Nè è caso senza significato e in- 
teresse, 

A De modo, 0 inglese 0 no, o protestante o 
no, 0 locandiere o no, il certo è, che il Lord 
Mayor di Londra dev'essere un uomo ricchis- 
simo, Non v'ha Lord Mayor che non ci deva ri 
mettere di suo durante l'anno un 250 mila lire 
nostre. Anche nelle minori città un Mayor non 
si trova alla fin dell'anno, la tasca alleggerita di 
meno di 25 a 40 mila lire. Finchè queste abi- 
tudini restano, che gli uffici elettivi non danno, 
ma costano, le democrazie non fanno paura. 

E cavalieri e dame sfilano davanti al Lord 
Mayor e alla Lady Mayoress, non più giovani nè 
l'uno nè l’altro, ma che hanno quello un viso 
pieno d’ingegno, e mostra quella traccie non 
poche di molta bellezza. I convitati danno loro la 
mano e chiacchierano poi dai due lati della stanza. 
Ho visto giungere il Chancellor, i Lord Ju- 
stice, Attorney general, tanti altri, che in parte 
conoscevo per fama, ma in cui soprattutto am- 
miro da tanti anni la dignità grande e la ripu- 
tazione dell'ordine giudiziario a cui appartengono. 
Quanto è diversa l'organizzazione dell'ammini» 
strazione della giustizia qui e presso di noit s'in- 
tende che io non ho nessuna voglia di entrarne 
a parlare: © se l'avessi, ne caccierei, non vi spa" 
ventate, la tentazione. Ma ecco, non posso dirvi 
una cosa sola? A me pare, che avere in capo 
dell'ordine giudiziario in un paese uomini, che 
vi tengono un posto, per ogni rispetto, così so- 


cialmente elevato, è uno dei mezzi efficaci 
a mantenervi in riputazione la giustizia stessa, 

Poichè tutta la compagnia sì fu raccolta e l'ora 
del desinare fu giunta, si presentò alle porte 
della sala un uomo vestito in abilo e cravatta 
bianca, con una fascia rossa e bianca ad .arma- 
collo, che annunziò con voce sonorissima che il 
pranzo era servito. A*mano a mano dame e ca- 
Valieri, a braccetto o sciolti, penetrarono nella 
sala e trovarono ciascuno, mediante quella carta, 
assai facilmente il loro posto. Io ve la mando, e 
potrete intendere di per voi, come Ja tavola è 
disposta e leggere quando vi piaccia, i nomi dei 
convitati. Jo vi osserverò questo: il Lord Mayor è 
nel mezzo della tavola lunga e ha presso di sè, a 
sinistra, Ja moglie. Poi tutti quelli il cui ufficio è 
unico, sono indicati non per il loro nome ma 

r il loro ufficio: giacchè sono invitati non per 
je lor persone, per degne che sieno, ma per l'uf- 
ficio che rivestono; il che in Italia s'è voluto 
così poco intendere, che i ministri qualche anno 
fa pretesero di dover essere invitati nelle case 
private, in cui andassero i sovrani, non col titolo 
del loro uflicio, ma col lor nome proprio; il che 
ha prodotto l’effetto che i sovrani non sono più 
andati in case private. Guardate bene: quando 
al titolo dell'ufficio è aggiunto un nome, per 
esempio, Lord Justice Fry, gli è perchè più d'uno 
ha quel titolo: di fatti, c'è anche Lord Justice 
L'indley. E un'altra osservazione anche: i gior- 
nali hanno posto, e quasi nel mezzo, perchè i lor 
rappresentanti possano meglio sentire; ma solo 
i migliori e pochi, e il lor posto è indicato non 
col nome di chi li rappresenta, bensi col titolo 
del giornale. 

La sala è vasta, e s'intende, se deve contenere 
un sì gran numero di convitati; ier sera tre- 
cento. Ma è anche bellissima. E chiamata la sala 
Egiziana, quantunque di stile egiziano non vi 
sia traccia, Leggo che-abbia questo nome in Vi- 
truvio una sala, la cui descrizione è riprodotta 
in questa, La volta del mezzo è retta dalle due 
parti da colonne a capitelli dorati, e dalle due 
parti, le pareti delle due strette navi laterali, 
sono ornate di nicchie, che hanno ciaseuna una 
statua. Per grande che la sala egiziana sia, non 
è la maggiore di quelle che il Lord Mayor può 
usare per un banchetto. È più ampia l’altra al 
Guildhall, o, a dirlo in italiano, al palazzo del 
Municipio, dove si raduna.il consiglio: ed è.in 
questa, ch'egli dà il pranzo rinomato del 9 no- 
vembre, per celebrare la sua entrata in ufficio, 
e invità i membri del Gabinetto. 

Innanzi che si cominci a mangiare, quella 
Jean che dicevo dianzi, mette di nuovo fuori 
la sua gran voce, e prega î Lords, le Ladies e i_ 
Gentlemen presenti, di levarsi in piedi, e sentire 
dal cappellano del Comune il Benedicite, 0 come 
qui dicono la Grace. E tutti si levano: e il cap- 
pellano invita i commensali a ringraziare Iddio, 
poichè ogni beneficio viene da lui. Io,non ho 
visto pranzo inglese in cui la Grace non preceda. 
È mi è piaciuto tanto a Cambridge, che il re- 
verendo canonico Creighton la facesse dire alla 
minore delle sue bambine. 

Dietro al Lord Mayor stanno in piedt,, ricca- 
mente vestiti, quattro 0 più domestici che ser- 
vono unicamente lui; uno ha berretto da fan- 
tino, è il suo cacciatore. Il rimanente della com- 
pagnia è servito da camerieri, vestiti come s'usa 
da noi. C'è ancora qualcos’ altro alle spalle del 
Lord; uno splendido vasellame d’oro massiccio, 
tutto in mostra, sopra una tavola diritta, 

Io ho detto altrove come i desinari inglesi 
sono: ciascuna portata è di due pietanze, accom- 
pagnate da due vini, e tra le pietanze e i due 
vini il convitato ha la scelta. Però, per chi non 
sia inglese, o non abbia gran pratica delle lin- 
gue, la scelta è più difficile che non pare. Giac- 
chè i nomi, che i camerieri ti susurrano all’o- 
reechio, tu non gl’intendi; e il più spiccio e il 
più pratico è, che tu dichiari di volere con un 
yes scusso scusso la pietanza e il vino che ti 
presentano per il primo. 

Ma o lo volete, per esser più chiari, il menu 
del pranzo del Lord Mayor del 6 giugno? Ec- 
colo, è in francese. Qui î giornali non sogliono 
pubblicarlo: ma i nostri, che, men grandi, hanno 
più spazio e meno da dire, sogliono. Scegliete 
tra la moda italiana e la inglese quella che più 
vi piace. 

Ma introducete questa inglese, se vi riuscite. 
Qui il desinare è lasciato finir lutto, senza tur- 
bamento di discorsi, quando pure non si possa 
levarsi da tavola senza averne fatti e sentiti. Da 
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l discorso interrompe il 
0 al dolce, insomma quando 
Il che, se è noioso per 
ascolta, lo lascio dire a chi 


Alano: che 


la 
cerimonie, 


_ I domestici spiccano da quella tavola che di- 
cevo dianzi due larghe patere di oro lavorate a 
‘sbalzo assai belle. L'orlo tutt'intorno n'è rile- 
vato, e così sono nel mezzo. Da una brocca d’oro 
il Lord Mayor versa l’acqua nell’incavo tra l'orlo 
@ l'ambone di mezzo. E le patere son portate 
«da un convitato all'altro; e ciascuno v' intinge 
la salvietta, e se ne lava le dita, e se gli piace, 
le labbra; taluno persino il viso. 

In ricambio di quella polizia — lavadita o 
sclacquatura che la vogliate dire — noi ab- 
biamo i bowl, posti avant a ciascuno, Ma non 
abbiamo niente in ricambio della loving cup, 
0 coppa d'amicizia, che è questo. Finito il giro 
delle patere, sono presentati al Lord Mayor due 

d’oro, o piuttosto due vasi riempiti di 

ipagna Egli si leva, e porge prima l'uno 

alla sua vicina di destra, che si leva anch'essa, 
lersera era Lady Sophie Palmer, l’ altra alla 
sua vicina di sinistra, ch’ è del pari in piedi e ier- 
sera era sua moglie. Le vicine prendono ciascuna 


ale, brevissima, si compiono 
e a noi parrebbero assaì sin- 


vuto ricopre. S' intende ch'è consuetudine antica, 
Di cu le conservano. È certo consuetudine as- 


che compie ora, s'intende il nome ch'egli ha 
di Toastmaster, mastro dei brindisi. Per prima 
cosa egli legge i nomi delle principali persone, 
che siedono a tavola. Il nome di ciascuno, se- 
condo egli è più o men conosciuto e voluto bene, 
è più o meno applaudito, Il mio, quindi, fu ap- 
plaudito poco; ma mi sentii compensato dai molti 
applausi, che raccolse il nome del mio vicino, 
l’Attorney sr R. E. Webster), che aveva 
avuta la cortesia, durante il pranzo, di dirigermi 
la parola, o come qui s'esprimono, d’ introdur- 
misi da sè. Finita quella lettura, che dura, s'in- 
tende, più o meno, secondo son più 0 meno le 
persone di alto grado sociale o politico presenti, 
1 brindisi prince a sfilare, Son tutti portati 
dal Lord Mayor; ma prima ch'egli si levi a pro- 
posito, il mastro alza la voce, e dice per ciascuno: 


— Mylords, Ladies, and Gentlemen, vi prego d' ‘em: | 
ire i vostri bicchieri, Fate silenzio per il Lord | 


ayor. — Dopo, 

Il primo è alla 
di Ron con assai 
grida: to 


uesti fa il brindisi. 

AEnL: Quando egli ha finito 
i brevi parole, il Toastmaster 
alla Regina: e tutti si le- 


solo in un pranzo ufliciale come questo, ma în 
qualunque altro che raccolga più inglesi in un 
interesse o in un fine pubblico, e in cui si ten- 
gano discorsi, un brindisi alla Regina precede 
ogni altro. Non manca mai; e nessun altro, in 
nessun caso, gli passa avanti. 

Corre più liscio quello al Principe e alla Prin- 
cipessa di Galles e ai principi della famiglia Reale. 
Il Lord Mayor ha cominciato in questo a disten- 
dersi in qualche considerazione; ma i convitati 
si son contentati di votare i bicchieri, per riem- 
pirli poi da capo all'invito del Mastro, 

I quali, dopo questi due, si compongono di 
una proposta e di una risposta, giacchè a cia- 
scuna proposta, dopo bevuto, quando il mastro 
ne pri la il nome, alla salute della persona a cui 
è diretta sia per sé, sia per la classe che rap- 
presenta, risponde la persona stessa. Così al brin- 
disi portato a' giudici di S. M. per i quali era 
dato il pranzo, risponde il Lord High Cancellor 


Soltanto ora vengono i discorsi e i brindisi. 
L'uomo dalla grossa voce ritorna; e dall'ufficio 


(Lord Halsbury): a quello alla Camera dei Lordi 
il Conte di Selborne e così via via. I discorsi del 


vano in piedi e ripetono il grido in coro. Non | 


| 
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Lord Mayor son brevi, ma appropriati; e brevi 
altresì i discorsi in risposta, ma non di mero 
complimento. L’attorney general ha, per esempio, 
toccato d'una riforma che qui si agita ora rispetto 
alla professione dell'avvocatura, e ch’ egli ha ri- 
provato. 

Era molto chiaro che il Lord Mayor si com- 

jaceva a parlare. Aveva avvertito {utti, che si 
Mex brevi: perchè dopo pranzo i giudici dove- 
vano andare al ballo della Regina; ma quegli 
che mostrò meno di ricordare l’ avvertimento, fu 
lui. Jo che dovetti rispondere al brindisi ai 
restieri, gli chiesi un minuto solo, aggiungen- 
dogli che se anche questo me l'avesse voluto ri- 
sparmiare, gliene avrei avuto obbligo. Rispar- 
miare, mi rispose, non me lo poteva. Ed io tenni, 
devo dirlo, parola, Il secondo minuto non era 
passato, che avevo finito. E le mie parole dovet- 
tero essere tutte di complimento, s'intende, 

I brindisi finirono alle undici: avvertiti dal 
mastro, ci levammo, e andammo in un’altra sala 
a prendere il caffè. Poi ciascuno, senz'altre ceri- 
monie e saluti, se la svignò. 

Di qui a qualche mese il Right Honourable Po- 
lidoro di Kayser Lord Mayor torna il locandiere 
di prima. Resta l'uomo ricchissimo, dal cervello 
fino e dal viso di talento ch'egli è; ma tutta 
quanta la sua pompa scompare. Ha durante un 
anno, ricevuto nella casa del Comune re, prin» 
cipi, ministri, magistrati, senatori, deputati, e 
persone v' hanno di qualche grado in una 
così libera e così graduata come questa. 


LIU 
Non v'è signore per alto che stia o per vanità 
o per merito: non v'è signora, per quanta sia 


la sua riputazione di eleganza, di attrattiv 
nobiltà, che non si terrebbero onorati di a 
tare il suo invito, Eccetto la Regîna, tutti i Pri 
cipi di casa Reale vanno da lui. Il ceto dei mer- 
canti, cittadini della city, è onorato da ogni altro 
nella sua persona: e perchè s'intenda ch' e: 
davvero è onorato, non la persona ch'è 
annualmente a rappi 


, della persona, pas- 
sato l'anno, non si parla più, 


R. Bongui. 


LA COMMEMORAZIONE 


Chi sa quali cataclismi sociali e politici avranno 
sconvolto o sconvolgeranno il mondo fra un se- 
colo? Chi sa se fra cento anni le nazioni ter- 
ranno ad onorare l'antica loro nobiltà scientifica 
e se gli italiani commemoreranno il compimento 
del nono secolo “da che Bologna rinnovò e 
a alle genti il diritto e le arti che nella 

izione romana informarono la civiltà eu- 
ropea? , 

Il compimento dell’ottavo secolo d’esistenza 
dello Studio bolognese' non pon essere più 
solennemente festeggiato. Alla solennità della 
commemorazione scientifica secolare, per la quale 
s'erano riuniti in Bologna parecchi de’ più dotti 
uomini d'Europa e di altre parti del mondo, ha 
potuto in fatti andare felicemente congiunta la gio- 

ed espansiva festosità italiana alla quale 
ha fatto eco non meno festosa l'allegria degli 
studenti stranieri: al latino solenne delle lauree 
d'onore e dei discorsi ad legatos universitatum 
et ic il facevano seguito senza 
stonare i canti goliardici e le canzoni rabelesiane; 
ed il grave dottore d'Upsala, di Lipsia, di Cam- 
bridge o di Batavia, ha unito la sua voce, abi- 
tuata a bandire i veri della scienza, a quella gio- 
Viale dello studente di Napoli, di Parigi, di Ber- 
lino o di Camerino per gridare un evviva al- 
l’Italia ed ai Sovrani, a Bologna e alle sue 
signore. 

Questa giocondità festosa e schietta, non ve- 
duta da tanto tempo, questo entusiasmo giova- 
nile cui partecipavano spontaneamente e con 
trasporto anche gli uomini maturi ed i vecchi, 
î dotti e gli indotti, sono stati i fenomeni spe- 
ciali delle feste del centenario di Bologna e le 
hanno distinte dalle solite feste, d’ogni settimana 
e d’ogni mese, alle quali noi del mestiere assi- 
stiamo sj senza commozione e dalle quali 
torniamo senza un ricordo. n 

Quante liete memorie ci hanno invece lasciato 


DELL’ VINI CENTENARIO DELLO STUDIO BOLOGNESE 


rest. 
il bove di Padova agli addii alla stazione! I treni 
ne uscivano lentamente fra gli evviva ed erano 
già lontani quando si vedevano, ancora agi- 
larsi le braccia e i cappelli dei partenti, fuori 
degli sportelli. Da quella stazione, nella quale, 
a talune ore del giorno e della notte, s'agita un 
brulichio di viaggiatori impolverati, sono par- 
titi con rammarico tutti; i Sovrani d'Italia ed i 
gravi professori inglesi» gli studenti tedeschi e 
i tiratori dal cappello all'alpina convenuti a Bo- 
logna per la gara nazionale di tiro a segno. 


La hotte degli studenti di Torino, vag: 
dipinta dal Vacca, il bove di Padova 
maestoso di quello cantato da Giosuè Carduc- 
ci, e il formaggio colossale degli studenti di 
Parma, entrarono in città in su quell'ora nella 
quale il sole declinando, verso il tramonto, illu- 
mina soltanto la parte più alta delle nuove case 
rosse di via dell’Indipendenza, che imitano perfet- 
tamente le vecchie case rosse di terra cotta della 
vecchia Bologna alle quali il Panzacchi vuol 
tanto bene. Lungo Ja strada si affollavano le 
belle petroniane sedute fra le strade ed il por- 
tico, appoggiate ai Vaso 0 affacciate alle fine- 
stre ed ai balconi. V'erano tutte; le figlie delle 
famose bule, e le discendenti delle famiglie che 
hanno dato il loro nome a lotte e edie ci- 
vili della Bologna dei tempi di mezzo. Guarda- 
vano tutte laggiù verso l'arena del e ei 
verde della Montagnola, e quando sentivano dire: 
Eccoli, eccoli; salivano in piedi sopra le sedie 
per vederli meglio. 

Veniva su per la strada un'infinita schiera di 
berretti verdi, turchini e rossi, che parevano 
fiori d'un prato mossi dal vento. Apriva la marcia 
un drappello di studenti a cavallo; poi sulla 
botte, posta sopra un carro tirato da quattro 
buoi, stava a cavalcioni un Bacco magro ma al- 


le feste bolognesi, dalla prima all'ultima, dal 
corteo che accompagnava la botte di Torino e 


legro, inghirlandato di pampini, agitando con la 
| mano il ricurvo pedum: ed una Cerere bionda 


mente adagiata presso la colo 
migiano. Gli studenti la segu 
centinaia, ed in mezzo agli altri quelli tedeschi 
con i loro berretti e le spade, ainate ad ogni 
evviva con la prontezza di un lampo. 
Quanti erano gli studenti riuniti a Bologna? 
E impossibile poterlo dire con precisione. Pareva 
che la città ne fosse piena. Se ne trovavano da 
‘atici e nelle bettole; 


per tutto; nei ritrovi aris! 
al Comunale ed ai burattini che dal sotto por- 
tico del palazzo del Podestà il progresso ha re- 
legati nel cortile di uno p. Era pieno di 
studenti il cortile dell’Università, quando dal 
Comitato degli studenti bolognesi vi fur i 
cevute le rappresentanze delle altre sc 
italiane e straniere e fu dato il primo assaggio 
al Barbera della famosa botte taurinense: assaggio 
fatale che la yuotò per metà in assai meno tempo 
di quello necessario ad un professore per inse- 
gnare qualche cosa. 

N'era pieno zeppo il teatro Brunetti, quando 
il Panzacchi vi doveva dare il saluto ai nuovi 
venuti. Tanto pieno che gli uditori, invaso il 
palcoscenico, s° erano talmente affollati addosso 
all'oratore, che questi, fra il dolce ed il brusco, 
minacciò d'andarsene a saluto appena cominciato: 
ma poi prevalse in lui la bonomia dell’ indole 
serena; e gli studenti un po’ dalle parole del 
Carducci, un po’ da quel resto di riguardo verso 
un uomo simpatico a tutta Bologna — riguardo 
non vinto neppure dalla mezza botte di Barbera 
allora allora bevuta — furono indotti ad ascol- 
tare più quieti, ed interrompendo cogli applausi 
soltanto ogni quattro o cinque parole. 


* 


Non la farebbe più finita chi volesse narrare 
il pantagruelico banchetto di Casalecchio, o la 
fantastica rappresentazione alla Montagnola, dove 
tutte le signore di Bologna hanno dovuto con- 
quistare il loro posto a furia di spinte per am- 
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mirare una prima ballerina studente di mate- 
maliche. 

Ma questi erano soltanto episodi delle feste 
del centenario. La festa principale, solenne, clas- 
sica, quella che non si rivedrà forse neppure 
fra cent'anni, fu la commemorazione nel cortile 
dell'Archiginnasio. 

Per comprendere che non vi è stato nulla di 
esagerato in tutto lo sfoggio di superlativi ado- 
perato per descrivere lo sfilare del corteo che 

* mosse dall’ Università per andare all'Archigin- 
nasio, bisogna essersi trovato a vederlo passare 
dalla terrazza del palazzo del Podestà, avendo 
sotto gli occhi la stupenda piazza tutta gremita 
di teste, sopra le quali si ergevano da una parte 
la statua famosa del Gigante stillante gocciole 
d’acqua che parevano brillanti, e in mezzo la 
statua equestre di Vittorio Emanuele scoperta la 
sera prima e corruscante ai raggi del sole, Ai 
balconi parati del palazzo del comune erano af- 
facciati i sovrani e la corte; alle finestre archi- 
acute e fra i merli del palazzo de' Notari si ve- 
devano le signore a diecine, ed un’ altra folla si 
stipava sulla scalinata di San Petronio la cui se- 
vera e disadorna facciata, rimanendo in ombra, 
DIOEga ta imponente su quel mare di colori e 

luce, 

Lungo il palazzo del Comune ed il portico del- 
l'Accursio, in un breve tratto di piazza lasciato 
libero, sfilava saga il corteggio, Quale penna 
saprebbe descriverlo ? Bidelli col cappello a due 
punte, la giubba gallonata e le calze di seta, se- 
guivano mazzieri in toghe nere o violette; torme 
di studenti dell'Università di Bologna precede- 
vano quelli delle altre Università italiane con le 
loro bandiere, Poi venivano i centocinquanta è 
più professori delle venti università e degli isti- 
tuti scientifici italiani; gli uni in abito nero e 
cravatta bianca; gli altri con toghe nere e ba- 
veri rossi, verdi, turchini, o con pesanti rocchetti 
d’ermellino e di martora; col tocco di velluto 0 
di seta in testa. Poi i professori delle Università 
dell'Unione Americana del Nord, di quelle di 
Bombay, di Sidney, d'Adelaide e della Nuova Ze- 
landa; quelli dell’Austria-Ungheria e di Boemia, 
quelli del De con ricchi costumi, quelli di 
Danimarca e di Francia, di Germania è di Grecia, 
d'Inghilterra, d’Olanda, di Spagna, di Romania, 
di Svezia e Norvegia. V'erano Soia gialle aran- 
ciate, verdi, violette : quelle deli inglesi esau- 
rivano tutta la scala cromatica dei rossi, dal rosa 
pallido al granato scuro. V' erano tocchi e ber- 
retti di tutte le forme, quale simile ad un ber- 
retto d’ulano polacco, quale ad un paralume da 
salotto elegante. In mezzo ai costumi spiccavano, 
anche fra gli stranieri, gli abiti neri. Il rettore 
dell’Università di Jena portava sul petto una 
immensa collana, portento d’oreficeria, Gli stu- 
denti tedeschi di Heidelberg di Bonn, di Bresla- 
via, di Gottinga, di Lipsia, camminavano fieri 
come Artabani con le loro spade sguainate, fa- 
cendo risuonare sul selciato ì lucenti sproni : i 
diciotto studenti dell’ Università d’Atene erano 
correttamente vestiti in frac e cravatta bianca, 
e tre studenti di Buda Pest attiravano tutti gli 
sguardi con l'eleganza del loro costume magiaro 
coperto per metà da un immenso dolman fode- 
rato di pelliccia. 

Sotto il balcone reale tutti i cappelli, i tocchi, 
erano alzati in segno di saluto, tutte le spade si 
agitavano, da tutte le bocche usciva un evviva, 
E si avanzavano frammiste al corteo le bandiere 
di tutte le nazioni del mondo; la bandiera tri- 
colore degli studenti parigini andava vicino a 
quella bianca e celeste dell’Università ateniese; 
sullo stendardo magnificamente ricamato ed or- 
nato di borchie di rame dell’Università di Ber- 
lino rilucevano in oro le parole Friedrich Wil 
helm IV. 

In coda al corteggio venivano i mazzieri dello 
studio Bolognese, poi lo. splendido gonfalone 
regalato allo Studio dalle signore di Bologna; 
il rettore Cappellini che nascondeva metà della 
toga sotto le croci e i nastri delle commen- 
de, i presidi delle facoltà, i professori, i liberi 
docenti, gli assistenti, tutto il personale inse- 
gnante. 

In via Farini, dalle finestre di due palazzi gre- 
mite di belle signore, cadde sul corteo una non 
interrotta pioggia di fiori e di fronde di quer- 
cie e d'alloro. Non v'è professore, non v'è stu- 
dente che non abbia raccolto e conservato un 
ricordo con frammento di quell’omaggio reso 
alla scienza dalla grazia e dalla bellezza. 


* 

Il cortile dell’ Archiginnasio, decorato degli 
stemmi dei consiglieri delle varie Tao 
pati delle facoltà, appostivi dallo scorcio del 

VI secolo fin al 4797, era di per sè stesso am- 
biente adattatissimo ad una cerimonia solenne 
come quella della commemorazione. Il buon gu- 
sto di chi ne diresse l'addobbo Jo aveva reso 
meravigliosamente bello. 

Davanti alla porta principale d’ingresso sor- 
geva il trono con un gran baldacchino cremisi 
sormontato dalla corona reale. Ai Jati del trono 
Verano i senatori e i deputati di Bologna, l’am- 
basciatore di Germania è il ministro di Porlo- 
gallo in grande uniforme, il sindaco con la giunta: 
le signore donatrici del gonfalone ed altri invi- 
tati di maggior conto. La maggior parte dello 
spazio sotto il portico a terreno era riservato 
agli studenti dell’ Università polonia. Le de- 
putazioni dei corpi accademici delle Università 
italiane e di quale estere prendevano posto 
ai due lati del largo passaggio che andava dal- 
l'ingresso al trono: gli italiani a sinistra, gli 
stranieri a destra, e dopo di loro le rappre 
sentanze delle scolaresche d'Italia e di fuori. 
Le bandiere erano fatte collocare presso a cia- 
scun pilastro ed erano più vicine al trono quella 
gloriosamente stracciata dell’Università di Pisa, 
che fu nel 1848 a Curtatone col battaglione 
universitario toscano, e quella dell'Università di 
Roma che dal 4849 al 1870 fu sottratta, pas- 
sando di mano in mano, alle ricerche della po- 
lizia papalina. 

Dalla loggia che ricorre tutt'intorno al cortile 
al primo piano pendevano broccali rossi, e di 
rosso erano parate le gradinate costrutte in tre 
lati del portico superiore. Le vesti primaverili 
chiare e leggere delle numerosissime signore 
risaltavano vaporosamente su quel rosso-scuro 
illuminate dalla viva luce che passava a traverso 
il fluttuante velario a larghe strisce bianche e 
rosse. 

A ciascuno dei pilastri del portico superiore 
pendevano, uno in basso, uno in alto, due ma- 
folio festoni nei quali alle rose ed all' “onor 
d’imperatori e di poeti, erano frammisti grossi 
mazzi di gigli e di odorose magnolie, 

Vicino al trono-si ergeva, circa un metro da 
terra, la bigoneia per l'oratore, coperta di vel- 
luto rosso. Dirimpetto ed intorno a quella bi- 

oncia, vedevi uomini che si chiamano Max 

uller, Hoffmann, Holland, Holtzendorf; v' era 
lo Schulte avversario implacabile del potere tem- 
porale de’ papi nelle scuole di diritto a Bonn e 
nel parlamento Germanico; v'erano il fisiologo 
Preyer © l'astronomo Adams che contesta al Le 
Verrier il merito della scoperta di Nettuno; 
il letterato russo Vesselowsky che parla e scrive 
italiano come un fiorentino; il naturalista Vogt 
ed il fisiulogo Maurizio Schiff, colorito in faccia 
come il berretto d’un cardinale; quello stesso 
Schiff che le querimonie di alcuni bestiofili co- 
strinsero parecchi anni sono al abbandonare 
Firenze; v' erano Gastone Boissier, il sottile ed 
erudito illustratore del mondo romano; il fisico 
Thompson, uno dei più benemeriti cooperatori 
all’immersione del primo cavo transatlantico, 
venuto a rappresentare l’Università di Glascow: 
ed il Gréard, e lo storico Himly, ed il Jebb ed 
il Lowell, e l'Obodescu, ed il giureconsulto 
Hinschius, e il Billroth e il Pettenkofer. E poi 
tutti i nostri più insigni : il Cannizzaro, rappre- 
sentante la scienza e il Senato; il Cremona, lo 
Schiaparelli, il filosofo Ferri, il medico Toscani, 
il Cantani, il giureconsulto Pessina, l'antropologo 
Pigorini; Pio Raina, uno d 
della letteratura romanza; il chimico Paternò, i 
giuristi Tolomei e Serafini, il Mosso, il D'Ovidio 
e tutti quanti, 

Quando il cortile dell’Archiginnasio fu pieno 
v'entrarono i Sovrani e la Corte, Re Umberto 
sedette in mezzo alla Regina ed al principe di 
Napoli, fra i due gonfaloni di Bologna e dello 
Studio Bolognese, piantati sui gradini del trono. 
La maestà del Re non mi è parsa mai tanto 
grande, nell'ambito della potestà civile, come in 
quel momento nel quale veramente rappresen- 
tava “la sovranità del popolo italiano raccolto 
libero nella patria una a commemorare Ja glo- 
ria del pensiero e del sapere. , 


* 


Nella mente si affollano le memorie. 34 
Ricordo la voce esile del rettore Cappellini 


"più rinomati cultori” 


che narrò brevemente dove e comé nacque l’i- 
dea di commemorare il-compimento dell'ottavo 
secolo dalla fondazione dello Studio. Ricordo 
l’attenzione benevola e simpatica con Ja quale 
italiani e stranieri, professori, studenti e invitati, 
ascoltarono il discorso del ministro dell'istru- 
zione pubblica, Paolo Boselli, che evocò le 
glorie della Università di Bologna. Ricordo il 
primo scoppio di unanime ed impetuoso entu- 
siasmo: quando il ministro, rivoltosi al principe 
reale, gli disse “ .... nella Maestà della Regina, 
Augusta madre ‘a, il genio nazionale trova 
alimento di nuove faville, ed ogni donna ita- 
liana mira riverente l'esempio d’ogni virtù... , 
come tocco da una scintilla elettrica 1’ uditorio 
si levò in piedi acclamando; i professori di Oxford, 
di Heidelberg e di tutto il mondo si alzarono 
in piedi sui loro scanni agitando i tocchi; gli 
studenti semana sguainarono le spade; ed 
Umberto di Savoia abbracciò Ja madre di suo 
figlio con un lungo sguardo nel quale si leggeva 
la dolce commozione e la compiacenza. 

Poi, quando il rettore Cappellini ebbe letto 
un telegramma dell'imperatore del Brasile, e la 
lettera — ahimè! pur troppo l’ultima! — di 
Federigo III, Giosuè Carducci sali in bigoni 

Non si senti più soffio nel vasto cortile: si 
sarebbe detto che i tremila presenti rattenessero 
perfino il respiro, allorchè il poeta delle Rime 
nuove, è delle Odi re, (dopo essere stato 
salutato da un lungo applauso, incominciò a leg- 
gere il suo discorso indirizzandolo al Re, Gio- 
suè Carducci era straordinariamente agitato è 
commosso, La sua mano sorreggeva tremando 
le bozze di stampa che dovevano servirgli ad 
aiuto della memoria: le prime parole gli  usci- 
vano quasi interrottamente, alfannosamente, dalle 
labbra. Andò poi mano a mano rinfrancandosi 
nel dire la storia della contesa fra il sacerdozio 
e l'impero nel secolo XI; narrando delle rela- 
zioni fra Bologna e Ravenna, fra Ravenna e Co- 
stantinopoli; dimostrando come la scuola giuridica 
bolognese procedesse “ feconata, per così dire, 
dai pollini della fioritura Ravennate , ed espo» 
nendo le origini della corporazione degli scolari 
di diritto nella quale consisteva da prima lo 
Studio di PRI Ebbe un primo slancio di 
lirica quando descrisse con.siupendo magistero 
di parola la pittura con la quale il Serra ha 
ornato, con stupendo magistero di pennello. il 
soflitto dell'aula del consiglio provinciale bolo- 
gnese, rappresentando Irnerio. 

Da quel momento l’orazione ebbe un movi- 
mento più lirico, e rifulse il genio del fol 
nel prosatore che ricordava il soggiorno dell’Al- 
lighieri in Bologna e diceva chiusa la serie 
degli antichi professori con Luigi Galvani e Luigi 
Zamboni. 

Di quando in quando” scoppiava fragoroso un 
VOpRa, Ma il Carducci, con un gesto di scatto 
del suo braccio sinistro, nel quale teneva una 
fronda d'alloro raccolta lunga la via, sembrava 
imporre silenzio. L’ultima parte del suo discorso 
fu un inno a Roma, alla terza Roma della quale 
Giuseppe Mazzini “ più che nessuno mai ebbe 
sublime, splendente, soleggiante la visione ,; 
un inno a Vittorio Emanuele ed “ all’insigne 
opera d’arte non inferiore all'antica, la statua 
equestre del Monteverde inaugurata poche ore 
prima. 

Finalmente, quando rivoltosi a re Umberto, il 
Carducci lo chiamò “ assertore fedele di otto se- 
coli di storia italiana, interprete e mantenitore 
augusto del voto di tutto it popolo italiano, la 
commozione non ebbe più freno. Nessuno potè 
dominare la piena degli affetti, nessuno rimase 
impassibile. Ed il fiero poeta sceso dalla bigoncia 
si trovò con le mani nelle due mani del Re 
d’Italia che, alzatosi, gli era mosso incontro sui 

radini del trono. Le bandiere si abbassarono 
avanti a quella stretta di mano reciprocamente 
affettuosa, ed i cuori sentirono levarsi in alto 
alla vista dell’ affettuoso amplesso che si scam- 
biavano genio e lealtà. 


* 


Se io volessi fare una cronaca esatta della com- 
Îmemorazione del 12 giugno, dovrei riassumere 
in poche tiche i trentadue discorsi che tennero 
dietro a quello di Giosuè Carducci accompagnando 
i doni, le pergamene, i diplomi recati in dono 
dalle Università italiane e straniere alla Univer- 
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per incarico del Re Umberto, che avrebbe 
ardentemente desiderato di tributare al- 
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GLIONE DEI SUOI AMICI, 
Tutta l'Italia poter, 


carattere militare con qual- 

cosa di sacerdotale: il nome di Div 

| è invocato parecchie usi la costituzione 
i 


sE 
a 


FE C 
î 


i 


i 
i 


O : 


di R. BONGHI, L. 12. 


gradazioni 
mon prevalesse vieppiù la A 
vi le 
del Regno. Ta tittoria fa 
& solenne, per la massa inaudita 


sentivano il a 


di votanti, — su 34,000 inscritti più di 
23,000 si presentarono alle urne, — e 
per la grande distanza fra l'ultimo dei 19 
eletti della lista liberale ch' ebbe 14,316 
voti, e il primo non eletto della lista cle- 
ricale che n'ebbe 8527. Si noti che quel- 
l'ultimo q 
escluso da un migliaio di liste liberali 
ttavano invece 1l signor Libani, 

liere uscente. i 


i 


Hi 
E 
: 


€ dal signor Silenzi ultimo 
gli 8000, I vincitori assor- 

di Roma con grida di gioia; 
dei poco generosi dinanzi 


+ Titornato da Napoli to 
pr anche questa battaglia; 
dirigere i lavori della Camera 
enei Egli pretende che 
E; ela Coe pa corso 

discussione, si conducano a porto 

loggi Gros e difficili: lo 
\venzioni viarie, le misure finan- 
ziarie, e quella Le00E comunaLE che 


HEEAA 
(SHE 


posto; e lo 
eli. Chi mai potrà te- 
mere a posto i deputati e i primi di 
luglio? Chi? io, risponde Crispi, che dai 
suoi giornali fa conoscere un' abile mano- 
vra da lui preparata: discussi i provve 
dimenti ferroviari, egli chiederebbe che 
se ne 505] la votazione segreta, per- 
chè sia fatta insieme alla votazione se 
greta della legge comunale. 


. 

BovraxoeR ru nartUtO dome- 
nica nell’elezione della Charente: ginc- 
chè il suo rappresentante Deroulède vien 
terzo nel ballottaggio: ma è una scon- 
fitta personale, non già del boulaugismo, 
che è la politica del malcontento e del 
desiderio di novità. Il bonapartista Gelli- 
bert des Ségnins che arriva primo con 
81,401 voti ha lo stesso programma di 
scioglimento e di Revisione che il De- 
roulède che arriva ultimo con 20,658. Sta 
in mezzo a loro il repubblicano Weiller 
con circa 24,000 voti. (Qualunque sia l'esito 
definitivo di domenica prossima, nè la ro- 
pubblica nè il ministero avranno nulla a 


Lo stesso giorno Floquet dovea parlare 
ad un banchetto a Marsiglia, ma le dispo- 
sizioni della festa furono turbate dalla 
tragica morte di un artigliere nel carro- 
sello militare. 


ali le vie di Brusselles, e del 
pari a Liegi, dimostrazioni tumultuose, e 
fischi, e bastonate. Accorse la truppa per 


salvare i circoli e gli uffici di giornali 
che non la pensano come i liberali. Tu- 
tanto la Camera dei deputati vien orz a 
contare 97 cattolici e 41 liberali, e il 
Senato 50 cattolici e 19 liberali. 


* 

La CRISI SPAGNOLA #'è risolta pron- 
tamente. Il signor Sagasta, presentando 
alle Cortes îl suo terzo gabinetto”, potè 
dire ch'esso è una continuazione del pre- 
cedente, essendo uscito da una crisi non 
politica ma ministeriale; vale a dire pro- 
dotta da questione di persone. Infatti la 
causa fu Ja dimissione del maresciallo 
MartixEz Camros dal posto di capi- 
tan generale di Madrid, posto che vien 
subito dopo quello di ministro della guerra. 
otivo apparente della dimissione era la 
questione d'etichetta da ‘lui sollevata a 
proposito della persona da cui doveva 
prendere Ja parola d'ordine per la guar- 
nigione di Madrid, durante l'assenza della 
te e del Re infante; non gli pia- 

ceva l'infanta Eulalia. Il motivo vero è 


che il maresciallo non vuole nè il suf- 
fragio universale, nè Ja politica econo- 
mica tamente liberista del Puygcer- 
ver, nè sopratutto le riforme democrati- 
che dell'esercito elaborate dal gen. Cas- 
sola — ch'egli stesso aveva proposto al 
Sagasta per ministro della guerra nel 1886. 
Il maresciallo essendo autore del pro- 
nunciamiento di Sagunto che restaurò nel 
1875 Ja monarchia borbonica ha una grande 
autorità, un prestigio cui le vicende po- 
litiche di 18 anni non hanuo distrutto. 
= ingio mel Lo e) picnoe 
poter tollerare la grande superiorità in- 
tellettuale, nè piegarsi alla ferrea volontà 
del leader dei couservatori, il Martinez 
Campos s'alleò coi liberali dinastici i quali 
devono a lui l'aver potuto giungero al 
potere con Sagasta. Il Campos, insomma, 
ora una specie di protettore, di guida, di 
censore anche del partito liberale, 
Perciò la dimissione, in cui egli persi- 
stette, trascinò quella del ministero. Ma 
nella ricomposizione egli non troverà che 
una soddisfazione, quella di vedere cam- 
biato il ministro della guerra: ora è 
il generale O'Ryan, cho non appartiene 
alla cricca nò del generale Cassola nè del 
Campos. Ma alle finanze rimane Puig- 
cerver. Un nuovo ministro che fa sensa- 
zione è quello degli affari esteri: il 
de la Vega de Armijo, che ha 
molta antipatia per Ja Francia come que 
gi che assistè ai fischi di re Alfonso a 


* 

Uxo per vescovi D'Invaxpa, 
pello di Limerick, si è sottomesso al 
Papa. Monsigaor 0'Dwyer ha comunicato 

al clero il breve pontificio che condauna 
il boycottaggio e il piano di campagna, 
come pratiche peccaminose poichè violano 
il 5° e il 70 comandamento. Resta a ve- 
dere se altri vescovi imiteranno l'esempio. 


* 

Ix BuLGARIA è scoppiata una crisi 
ministeriale , în seguito all'esitanzi del 
principe confermare la sentenza che 
condanna il maggiore Porory al car- 
cere per peculato. Il principe non ha ac- 
cettato le dimissioni dei ministri e attende 
il ritomo di Sramsvtorr dal viay- 
gio di nozze per prendere una decisione. 
Da CosraxtINOrOLI si ha notizia 
di una rissa sanguinosa avvenuta il 14 
fra suldati albanesi e sudanesi della gruar- 
dia imperiale. S'è parlato nientemeno che 
di 170 vittime fra morti @ feriti; tra i 
quali un generale Poi s'è voluto dimi- 
uuire Ja cifra. Ma la gravità dol fatto 
avvenuto vicino al palazzo imperialo è 
dimostrata dall'esilio di una trentina d’uffi- 
ciali della guardia per non avere saputo 
mantenere la d'sciplina. —21 giugno. 
A I LIZ LI 


NACHETTA FINANZIAR 


Questa crisi, almeno in Italia, non tocca 
che vui, signore. I monili , de’ quali an- 
date altere proprio come se li aveste gna- 
dagnati voi, col vostro lavoro, scemano 
di prezzo, În Inghilterra però è un altro 
paio di maniche: la RISI DE' DIAMANTI, 
prodotta ad un tempo dulla soverchia pro 
duzione e dalla febbre speculatrice, com- 
presa più d'una ditta, fa andare in 
Emaus più d'una fortuna. Un sensale, un 
semplice sensale di azioni delle miniere 
diamantifero, è scappato lasciando nu 
vuoto di oltre 80,000 lire sterline. 

Pensate che co de' grandi spe- 
culatori, de' capitalisti che avevano im- 
piegato somme favolose nelle azioni del 
muovo Eldorado africano. Il fulgente ciot- 
tolino obbedisce alle famose leggi che re- 
adi i prezzi di tutte le altre mercanzie : 

domanda e l'offerta. E la domanda de' 
diamanti scema perchè il gusto, ridive- 
nendo artistico, lascia sempre più le cosi- 
dette pietre preziose agli amori degli Scià. 
de’ Rajà è d'altri semibarbari; l'offerta, 
grazie alle nuove miniere e alle facili 
comunicazioni, diventa sempre ore. 
Non c'è mai stata sul mercato di Londi 
e d'Amsterdam una tale quantità di dia- 
manti. 

Non c'è mai stato nemmeno — almeno 
@ ricordo d'uomo — una tale appox- 
pANZA DI peNARO, Lo sconto privato 
è all'17/9%. Le onsLigazIONI rER- 
ROVIARIE INDIAX&, delle quali si an- 
munziano delle partite sempre più colos- 
sali, vanno a ruba, Tutto sì “ finanzia- 


rizza ,, tutto si converte in azioni. Gli 
eredi di due de’ più grandi nomi d'In- 
ghilterra — Shrewsbury e Talbot — ri- 
valeggiano a chi più, co' prospetti miro- 
bolauti, sa attirare il pubblico alle azioni 
delle Società anonime, cui cedono le im- 
prese delle loro carrozzelle da nolo, i cads 
che hanvo già fruttato loro de' milioni. 
Niente di più naturale se anche Ja REN- , 
DITA ITALIANA indirettamente fruisce 
di questi embdarras de ric) i 
La morte di Federico il Pacifico, l'avve- 
nimento al trono di quel Guglielmo, che 
parla troppo di Dio per badare alle mi- 
serie di questa povera terra, sci mesi fa 
avrebbero prodotto uno scompiglio alle 
Borse, Oggi è come se nieote fosse. Il 
risparmio continua a comperare, i prezzi 
contintano a salire. All'estero la rendita 
italiana si avviciva al 99; in Italia è a 
99.95 f. m. e a una veutina di centesimi 
in meno per la pronta. È la via segnata 
per titti i titoli degli Stati, che fanno 
loro firma, che lasciano dor- 
ario fra due guanciali. Per- 
piaguistei consueti non fauno nè 
freddo — il mondo Invora sem- 
pre di più 6 per il proprio sostentamento 
può spendere sempre di meno. Il com- 
MERCIO MONDIALE, che ora di 55 mi- 
liardi nel 1868, salì sino ad 84 miliardi 
nel 1883, é fn pari tempo i prezzi dello 
merci , quali più quali meno, sono pure 
diminuiti non poco. Dopo dell'83 il com- 
mercio mondiale, appunto perchè il ri- 
de' prezzi assunse proporzioni ancora 
maggiori, diminuì; in duo anni perdette 


l' 83 importava merci pei 
lire, nell'85 non ne importò che 
lo sue esportazioni scesero da 25 a © 
miliardi, È quasi tutti gli Stati pagarono 
il loro tributo a questa legge generale. 

Il commercio dell'Inghilterra è dimi- 
muito di due miliardi, quello della Fran: 
cia di un miliardo e 200 milioni; la Ger- 
mania e la Russia trafficano ciascuna per 
un miliardo in meno, l'Austria e il Belgio 
per 400 milioni; s'intende però che la 
diwinuzione è soltanto del giro del de- 
maro; la quantità di mercanzia è, invece, 
sempre maggiore, Il minor “ calo , anche 
nell'equivalente in denaro è stato, ad ogni 
modo, quello dell’Italia : 64 milioni. 

Eccoci molto lontani dalla ’ausse e 
dalla baisse delle Borse. È vero però che 
la cronaca di queste si fa sempre più 
mingherlina Le dichiarazioni di Crispi 
intorno alla necessità di votare, prima 
delle vacanze e anche prima della riforma 
comunale, i PROVVEDIMENTI FERKO- 
viani hanno reso più sostenute le azioni 
della Mediterranea da 635 a 637 e delle 
Meridionali da 815 a 816, come pure le 
azioni della Banca Generale che da 669 
salirono a 672; la Banca Generale non 
per nulla ha la mano nella pasta.... fer- 
roviaria. Per una di quelle anomalie, che 
sono abbastanza frequenti alle Borse, con- 
temporaneamente però si sono viste ricer- 
cate, con aumento da 375 a 380, le azioni 
della Navigazione GexenALE, e pro- 
prio il giorno în cui la Camera appro- 
vava il contratto con la Società Penin- 
sulare, per il servizio da Venezia all'E- 
gitto, cui. la Navigazione ha aspirato 
invano. 

Il buonumore delle Borse si rivela an- 
che sul mercato delle azioni industriali. 
i Raffinerie sono abbastanza ri- 
chiesti. Le Sovvenzioni guadagnano un 
paio di lire. Che più? Le Venete, dopo 
tanto, si risollerano a 180 ed anche a 183. 
Il Ministro della marina ha parlato con 
tanto elogio delle corazze di Terni! E 
bilancio, presentato all'assemblea di 
si “ pareggia , con l'apertura d'una “nuova 
partita ,. La chiamano del “ minor valore 
titoli e partecipazioni , e le asseguano 
99. In altre parole, con que- 
i e frazioni di perdita spe- 
rano di sanare le ferite. 

21 giuguo. è; 


Rendita 5°/,f.m 99.35 32 


Ax. Cassa Sovy. 


Ar. Mediterranee 636 | +» Omu.Mil f.c. 3100 
» Meridionali Lig 1480 
* Rubattino 982 468 
» Banca Naz. 212) 106, 
» Cred. Mobil. 1007 301 
* Banca Gen. 671 ri 508 
DI * Torino 750 | » Meridionali 315 
» > Subalp. 228 | » Sarde A 811 
* Lanificio 1515 » B 314 
» Cotonificio 3350 Nord-Milano 269 
» CostreVenete 185 | » Milano 49/0 9% 
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L'ILLUSTRAZIONE 


VIII Centenario peLL Univensità pI Boocna. — Macchiette e tipi di professori esteri (schizzi di Ettore Ximenes) 


sità bolognese. Dovrei dire del discorso schietto 
e sincero detto in italiano dall’ Hoffm del- 
l'intonazione lievemente burbanzosa delle parole 
del Boissier, e rammentare quanti russi e greci 
o rumeni, 0 svizzeri, o americani, parlarono in 
italiano o in francese, prima chie il buon Gan- 
dino terminasse la serie con un discorso, mo- 


dello di pura e piana latinità, che gli valse le 
lodi della Regina cui non è ignota, oltre le lin- 
| gue moderne, quella d'Orazio e di Cicerone, Do- 
vrei far memoria del giovanile entusiasmo col 


quale prese parte a'tutte le feste il ministro por- } 
toghese Visconte Carvalho y Vasconcellos, amico | 


nostro e non della ventura — come lo chiamò 


| egregiamente il conte Codronchi alla colazione 
ch unì amici offrirono a Monteverde, nella 
| quale il Carvalho reclamò per il Portogallo * la 
gloria, di avere riconosciuto per il primo il 
regno d’Italia. 

Ma, come ho detto, i ricordi si affollano nella 
' mente ancora disordinati. Riveggo i sovrani e il 


STRAZIONE 


ITALIANA 
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Roma. — La resra DELLO STATUTO. — Ritorno DI S. M. i Re paLLa Rivista (disegno dal vero di D. Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rincipe ereditario in mezzo alla folla degli stu- o amiche di educaniato — una dozzina tutt'al iù — 
bESnI sell gran salone dei concerti, all'esposizione, NO TERELLE, conservano di lei ottima memeria, La principessa ea 
Stipato di signore e di signorine bolognesi, ch | Il Figaro, che sa essere tanto gentile quando | al collegio la mattina e non se n'andava prima di sera; 
sistevano al sorteggio de’ regali da loro destinati | ne ha voglia, ha pubblicato a proposito dell’an- | !® piaceva moltissimo di trovarsi ju quel Inogo amend 
ai rappresentanti delle scolaresche italiane e stra- | nunziato monio fra il duca d'Aosta è Ja | © "Molto pittoresco, 


niere. Risento il tintinnare delle spade cozzanti, | principessa Letizia Bonaparte, due interessanti ARR: si x 
® l'urto dei bicchieri toccati fra loro a indizio di | articoli dai quali ci piace dî staccare i seguenti SCACCHI, 
vee prospero augurio, e il lontano rumore delle liete | brani: 


bol Voci de' cori che si perdevano nel buio silenzio 
de' paci quando in cielo biancheggiava già 
l'alba, 


A Ù Problema N. 576, 

Il principe Napoleone Girolamo è discutibile: la princi x Rara cia, 
pessa Clotilde nom lo è. Essa impone il rispetto, ed Îl Del sig. Jean Amygtdalis di Trieste. 
spetto la circonda dovunque. È l'immagine vivente della 
Mi risuonano ancora meste nell'animo le ul- gua santa madre, la regina Adelaide. Daraute gli undici 
time parole d'addio rivolte ai Biovani studenti, | ami da Ela pronao a A pa 
agli nai po RAG al ELLE mie, devote: anche oggi, sella ni fucesse vedere a Parigi, tutta 
È Ù ‘azia e cortesia, che l’avvicendarsi la popolazione si scoprirebbe il capo incontrandola. La 
sollecito delle cerimonie e delle feste ci Va | sua modestia, Ja sua pietà, il sentimento del dovere cni 
dolcemente accostumato ad incontrare tante volte | ella ha ser bbedito, hanno fatto tale miracolo: 
inun giorno, all'Archiginnasio ed ai Giardini Mar- perchè i Fra non sono forse virtuosissimi, ma ape 
gherita, al teatro Comunale ed ai ricevimentigdi | Prezzano la vir 
Corte, La i De P pa i 

Vella città delle vecchie torri e delle rosse caso | Y222; è opulenta di forme; 4 sui lintamenti soma alc; 

- Nella città delle vecchie torri e delle rosse c accentuati: Je di leî spalle sono un po' alte, come quelle 

di terra cotta è ora tornata la consueta calma. del padre. Ha della vivacità , del brio, e non desidera 

All'Università non si canta più, non si beve Bar- | che di comparire — suppongo — ju un teatro più ani 
hera, ma si prendono gli esami di laurea, Idi. 


mato del severo iuterno del castello di Moncalieri. 1 ABCDEFGH 
plomi e le pergamene delle università italiane e | giornali Je hanno fatto sposare, un dopo l'altro, jl duca 


i 4 ri si Blanco, 
straniere sono collocati li archivii insieme a | Torlonia, i princide Rolando Bonaparte e il'duca di i in7 
fanti altri preziosi cimeli, Il rettore Cappellini ragazza. Per 16 ricipes, emo per tate fe mugazze, Il Bianco col pe arongi mosse. 
i è dimesso è Je sue di; ioni sono. state ac- | #010 molte le incertezze intorno a ‘8 sorte che Je attende | Soluzione del Problema N. 572: 
SA SE RIRa, dell'VITI centenario | © "Peso tocca loro quella meno aspettata. Si sognava 


zia ha molta vivacità nelle mo- 


o toc Ù ata. Si sogn Bianco. (Jospersen) Nero. 

L tn cugino, si sposa nno zio, è talvolta è assai meglio... : 

ormai apparlieno al passato: ma non la dimenti. | "ngi etto assolutamente bella 1a DADI spe Ta ei: E 
cheranno presto quelli che vi hanno assistito fi- ace generalmente a quanti l’ayvicinano. Bionda, con una LA e ded rit inte 
denti che il celebrare questa data “è un impe- | Lella ‘armagione che rivela la nalnte e la robustezza, ha | i inviarono soluzione giusta î signori: E Tito 
fino che l'Italia prende con l'Europa e col monto, | de' magnifio pelli che completano la sua fisonomia vi- | Visdomini di Arcola; Sociotà del Risotto del Cairo: 


; i i Ù Circolo Scacchistico del caffè del Commercio in Lecco: 
«i non volere soltanto nel passato la gloria della Mae gg Dpatica. È buona musicista © canta con. molta | Circolo Scacchistic n - ei 
Mannino P 5 Fi nongioni meglio della magiior parte delle dilottanti. | E!igio Vignali di Lodi; Casino di Conversazione di 
su] ”° Il principe di Nupoli suo cugino germano — cho ne' |° Modica; dott. Federico Labella di Isernia; G. R. di Roma; 
Uco Pesci. itagli di tempo si diletta di fot ha Fratelli Giovanni ed Antonio Corrias di Ozieri: Marco 
ritagli di tempo si diletta di fotografia — ha fatto un | Fratelli a E Nepali? Cone 
bel ritratto della principessa Letizia Bonaparte. È il | Chetoni di Pisa; Giuseppe Arlotta di Napoli; Con 
sno miglior lavoro ed eso lo mostra con compiacenza. | Roewadowski da Canea (Turchia); T'en. Colon. A! ( ‘ampo 
: o tindice: i Pacs La futura duchessa d'Aosta ha dello spirito è Ja sua | di Palermo, / 
Sw> Ad aliro numero l'indice, il Frontispizio, | Colegio done Qumolto pincesole, Ha seguito i comi del | | Dirigere domando alla Sezione Scacchistica 
e la Coperta del volume. ! collegio delle dame fraucesi del Sacro Cuore, Le sue dell'Itcusrrazione Trattaxa, in Milano. 


FINE DEL PRIMO SEMESTRE DELL’AN 


D XV. 


Il SAPOL è un sapone extrafino da toeletta, brevettato, igienico, dol- 
ante, detersivo; rende la cute morbida e bianca; guarisce e previene 
tutte le malattie della pelle, come: macchie, acne, punti neri, rossori, 


ecremi, volatiche, psoriasi, prurito, naso r0sso, screpolature, geloni; 
ritarda la comparsa delle rughe. 


cifie 


L antiparassitario; guarisce prontamente qualsiasi malattia del cuoéo 
capelluto, massime la forfora, causa principale della precoce calvizie, e 
si usa a questo scopo in sostituzione dei shampoings e dell’acqua di China. 


È il solo sapone raccomandato pei bagni dolci 0 salati in sostitu- 
zione dei bagni e dei saponi di zolfo, catrame, d’acido fenico od altri me- 
dicati, tanto Spiacevoli per il cattivo odore. 

Preserva dalla puntura degli insetti, come zanzare, ece. 


| 
È usato largamente per preparare la schiuma per radere la | 


barba, perchè essendo fortemente antisettico impedisce l'innesto dei 
virus salsosi, sifilitici cd erpetici. 


Nelle epidemie o da chi assiste ammiatati lo si deve sempre usare 


A 
poichè #mpedisce il contagio. fi 
Un pacchetto con istruzione in sei lingue L. 1,25; più 50 centesimi 
Se per posta. — 2 pacchetti L. 2,50 franchi di porto in tutto il mondo. 
Dirigersi in Milano, Vià Monforte 6, da A. BerreLLi E 0. Chimici-Farma- | 


cisti, premiati al XII Congresso Medico (Pavia 1887). Trovansi in tutte le 
buone Farmacie, Drogherie, Profumerie, Chincaglierie del Regno e dell’Estero. 
All'ingrosso da tutti i grossisti in Medicinali e Profumieri. | 


